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  In occasione del 160° anniversario della battaglia di 
Curtatone e Montanara l’Archivio di Stato di Livorno, con 
la collaborazione della Biblioteca Labronica, ha messo a 
punto un percorso espositivo fatto di documenti, 
pubblicazioni e immagini volto a illustrare gli antefatti 
politico-sociali dell’ insorgere dei fermenti democratici e 
rivoluzionari del 1848 e il costituirsi di un’alleanza tra gli 
Stati che furono protagonisti, a fianco del Piemonte 
Sabaudo, della lotta contro l’ Impero Asburgico nella prima 
guerra d’ Indipendenza.  In tale ambito la battaglia - 
oggetto delle nostre celebrazioni - costituì un momento 
cruciale e un importante evento strategico. 
  Crisi economica, istanze nazionali–unitarie e 
antiassolutistiche concorsero a creare un clima di attesa 
che preludeva ai grandi cambiamenti istituzionali.  In 
particolare la concessione da parte di Pio IX  - eletto papa 
nel luglio 1846 - di alcune caute riforme lo rese un punto di 
riferimento per il movimento patriottico, nel momento in 
cui l’Austria, macchiatasi di sanguinose repressioni, 
perdeva in parte il suo prestigio e il favore papale 
 
 
 
 
 
. 
 
 
  A seguito degli eventi insurrezionali occorsi a Venezia e a 
Milano il 17 e il 18 marzo 1848 Carlo Alberto dichiarò 
guerra all’Austria per consolidare e incanalare in senso 
moderato il successo dei moti popolari e democratici. 
  Leopoldo II di Toscana si schierò a fianco del Regno 
Sabaudo con il proclama del 21 marzo impegnandosi sia 
sul piano militare, con l’ invio di contingenti di truppe al 
fronte, che sul piano diplomatico al fine di realizzare ‘una 
potente lega italiana’  con le due potenze in procinto di 
unirsi al conflitto: lo Stato Pontificio di Pio IX e il Regno 
delle Due Sicilie di Ferdinando II.  I toni patriottici 
dell’appello del Granduca, che si dichiarava disposto a 
promuovere il ‘completo risorgimento d’ Italia’ , ottennero 
una  entusiastica   adesione   da  parte   dei  sudditi  che  si  

 altro patto di intesa, tacito e interno al Granducato, tra 
il Sovrano e i combattenti volontari che avevano in tal 
modo un segno tangibile che i valori per i quali stavano 
rischiando la propria vita erano condivisi e resi ufficiali 
dalle più alte sfere del potere. 
  A sostegno della lettura in chiave liberale e moderata 
degli eventi occorsi nella prima parte dell’annata 
rivoluzionaria si segnala il passaggio a Livorno del 23 
maggio di Vincenzo Gioberti. Il messaggio di Gioberti 
ai livornesi era inteso a scoraggiare eventuali velleità 
repubblicane per le quali la città portuale era 
evidentemente rinomata.  Senza dubbio gli ideali 
democratici e repubblicani albergavano nella coscienza 
dei livornesi, tuttavia la guerra permise una sospensione 
delle questioni istituzionali e il concorrere di tutti gli 
sforzi verso un obiettivo comune. 
  Nell’ultima parte della mostra abbiamo illustrato in 
modo più ravvicinato gli uomini, i momenti e le fasi 
della battaglia rimasta meritatamente famosa - fu 
definita le ‘Termopili’  italiane – per l’eccezionalità 
della situazione logistica, la disparità dei rapporti di 
forza, la composizione in larga parte volontaria delle 
truppe tosco-napoletane che si scontrarono con 
l’ imponente esercito di Radetzky.  Abbiamo definito 
questo evento il cuore dell’ intera guerra volendo fare 
riferimento al suo carattere di centralità in quanto, pur 
essendo tecnicamente una sconfitta, la sua importanza 
strategica fu tale che rese possibile la successiva 
vittoria piemontese a Goito. 
  In secondo luogo abbiamo voluto evocare la 
componente di passione politica e patriottica che 
indubbiamente animò e spinse cittadini e studenti a 
compiere azioni di autentico eroismo – al di là della 
loro reale impreparazione sul piano strettamente 
militare.  Tale estrema generosità rimane ulteriormente 
esaltata se paragonata al freddo calcolo dei generali 
piemontesi che permisero, non intervenendo, il loro 
sacrificio.  E’  forse questa caratterizzazione per 
antinomie – entusiasmo giovanile e rigore militare, 
generosità e freddezza, passione e morte, vittoria e 
sconfitta - che rese questa battaglia esemplare ed 
emblematica. 
 

                                  Anna Rocchi – Archivio di Stato 

unirono numerosi in qualità di volontari alle truppe 
regolari inviate in due colonne alle frontiere. 
  La Guardia Civica, istituita in Toscana nel settembre 
1847 a tutela dell’ integrità dello Stato e del rispetto 
delle leggi, fu una grande protagonista delle 
operazioni belliche a cui partecipò nella sua versione 
mobilizzata, accogliendo nei suoi ruoli i corpi dei 
volontari.  Dopo un primo invio di truppe il Granduca 
istituì dei ‘Depositi d’ istruzione’  per i volontari nelle 
città toscane: al comando del Deposito di Livorno fu 
assegnato il conte Cesare de Laugier, lo stesso che 
alla vigilia della battaglia di Curtatone e Montanara 
sostituì il comandante D’Arco Ferrari alla testa delle 
truppe. 
 
 
 
 
 
 
 
 

  Un altro provvedimento di Leopoldo II, carico di 
implicazioni ideali e simboliche in senso unitario e 
indipendentista fu l’assunzione del tricolore come 
bandiera ufficiale del Granducato di Toscana, intesa 
come segno dell’alleanza politica tra gli stati 
belligeranti in nome della causa italiana.   
  Il tricolore italiano nato come variante della 
bandiera rivoluzionaria francese, già nei suoi primi 
esempi era simbolo di indipendenza, unità e 
democrazia. 
  Gli elementi costitutivi del vessillo, ossia la sua 
forma rettangolare o quadrata, la disposizione delle 
bande e la scelta dei colori, rappresentavano un 
richiamo più o meno diretto ai principi della grande 
rivoluzione ed erano suscettibili di alterazioni qualora 
si volesse modificarne la portata metaforica. 
  È�interessante notare come l’ introduzione del verde -  
in sostituzione dell’azzurro - denotante la natura e per 
estensione, l’acquisizione dei diritti naturali dell’uo- 
mo, esprimesse efficacemente gli ideali che si 
intendeva evocare. 
  Pertanto l’adozione della nuova bandiera - 
figurativa di aspirazioni e ideali condivisi - sanciva un 


